
IL PRIMO SALVATAGGIO 



I l primo esperimento di salvataggio di un pi- gio 19x5, prima ancora dell’alba, la flotta au 
roscafo silurato è stato felicemente compiuto: striaca, forte di grosse e di piccole unità, s 
e la ventura ha voluto che questo primo espe- presentava improvvisamente dinanzi alla ma 
rimento si compisse in vantaggio della prima rina anconitana, disponendosi a semicerchic 
vittima — del 1 

primo pirosca¬ 
fo silurato — 
nel periodo 
della guerra i- 
talo-austriaca, 


appena dopo 

ne bellica, sen¬ 
za ancora che 
alla frontiera 

minciate le o- 
stilità. 

Pochi gior¬ 
ni prima dello 
scoppio della 
nostra guerra, 

giato nel porto 
di Ancona il 
piroscafo tede¬ 
sco Lemnos, 
di proprietà di 


bitumi e asfalti delle coste dalmate. 

L’equipaggio si trovava ancora a bordo, 
quando verso le ore tre e mezzo del 24 mag- 


ta la ridente 
cittadina do- 

La flotta au- 


flotta italiana, 
bombardando 

dichiarato in- 

Una torpe¬ 
diniera, dopo 

invano di for¬ 
zare la bocca 
del porto, in- 

luri contro il 
Lemnos. or¬ 
meggiato verso la banchina del molo orien¬ 
tale : dei due siluri uno solo colpiva il ber¬ 
saglio : la nave rapidamente si adagiò sul fon- 
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dale del porto; l’equipaggio raggiungeva a 
nuoto la riva. 

Il piroscafo giacque sott’acqua, con le albe¬ 
rature e le soprastrutture emergenti, per pa¬ 
recchi mesi ; fino a quando il Governo italiano 
si decise a requisire il naviglio mercantile te¬ 
desco, sequestrato nei nostri porti. 

Nè lieve, nè di breve durata è stato l’in-, 
tenso lavorio di salvataggio, trattandosi di un 
piroscafo di oltre novanta metri di lunghezza, 
e di uno spostamento di circa quattromila 
tonnellate. Il siluro penetrando nel fianco del 
Lemnos vi aveva prodotto uno squarcio irre¬ 
golare, che misurava come linea massima di 
lunghezza oltre dodici metri, per un’altezza di 
quattro metri e mezzo ; era scoppiato poi sella 
stiva capace, rimanendo quasi soffocato tra i 
cumuli di bitume e di asfalto, che compone¬ 
vano il carico ; e che avevano costituito la più 
efficace garenzia, a chè frammenti del siluro 
stesso non venissero proiettati dallo scoppio 
nella camera delle macchine. 

Vi hanno lavorato intensamente per oltre 
sei mesi e mezzo tre dei migliori palombari. 
Il loro lavoro specialmente al principio è stato 
assai improbo e gravido di difficoltà; le fre¬ 
quenti mareggiate, pur nell’interno del porto 
di Ancona, avevano accumulato contro la chi¬ 
glia del piroscafo una enorme quantità di fango, 
che rendeva difficile l’identificazione della falla 
enorme : fu necessario incominciare a depurare 
la chiglia del piroscafo, liberarlo del fango, che 
sì serrava contro i suoi fianchi ; lavoro di Si¬ 
sifo enorme e faticoso, perchè i movimenti del 
mare tendevano a riportare contro la chiglia i 
banchi fangosi, che l’opera tenace dei palombari 
cercava di allontanare ; e spesso un'ora sola di 
sommovimento delle onde rovinava il lavoro pa¬ 
ziente di parecchi giorni, e minacciava di manda¬ 
re all’aria tutto il piano di salvataggio della nave. 

Fu necessario vuotare lo scafo del suo con¬ 
tenuto anche per collocarvi le pompe necessarie 


all’estrazione dell’acqua. I bitumi e gli asfalti 
avevano formato nella stiva un enorme conglo¬ 
merato minerale, che fu d’uopo spezzare e disfare 
pazientemente, riuscendo a ricuperare gran parte 
del carico, ancora in condizione utilizzabile. 

Essendo proibita e pericolosa la navigazione 
nell’Adriatico, il Lemnos dovette rinunziare al¬ 
l’assistenza dei piroscafi di salvataggio; e tutti 
gli attrezzi, a cominciare dalle pompe, dovet¬ 
tero essere smontati dai piroscafi, trasportati 
per ferrovia, rimontati in Ancona su pontoni, 
o sulla coperta del Lemnos medesimo. 

Cinque pompe della potenzialità complessiva 
di oltre 2200 tonnellate d’acqua all’ora allun¬ 
garono i loro tentacoli nel ventre dello scafo 
sommerso, riversando all’esterno torrenti di 
acqua, ininterrottamente, per giorni e giorni, 
mentre audaci palombari, identificata la enorme 
falla, tentavano di chiuderla provvisoriamente 
con una gigantesca parete di tavoloni di abete, 
con appoggio all’ interno di cumuli di cemento 
idraulico. 

L’avversità del mare e del cielo più volte 
tentò di mandar a vuoto l’improbo lavoro : ma 
dopo varii tentativi di galleggiamento, ostaco¬ 
lati ancora da invisibili falle, che permettevano 
P ingresso dell’acqua nella stiva, sotto il più 
bel sole autunnale, il Lemnos, prima, con in¬ 
certi movimenti di beccheggio, avvertì i suoi 
salvatori d’esser libero dalla morsa del fango, 
poscia risalì, con un senso di resurrezione, alla 
superficie del mare ; due robusti pontoni gli si 
strinsero ai fianchi come per proteggerlo, ma non 
ve ne era bisogno : il Lemnos — il primo pi¬ 
roscafo silurato dalla insidia austriaca — era 
già il primo salvato dalla industre opera italiana. 

Un cambiamento radicale era avvenuto però 
nella sua vita : era precipitato nelle acque bat¬ 
tendo bandiera tedesca; ritornava alla vita con 
il tricolore italiano emergente dalla prua ri¬ 
sollevata. 

Umberto Fiore 
















